Archeologia e filosofia: incontro possibile per non rovinarsi la vita nel “tecnomondo”

Archeologia e filosofia: due universi apparentemente lontani, s’incontrano in un convegno dall’atmosfera propria dei grandi eventi. “Rovine e macerie” vedrà riuniti a Pompei, il 17 e 18 novembre, studiosi provenienti dagli atenei più prestigiosi del nostro Paese, per un interessante dibattito che trasformerà i due termini, presi in prestito dal lessico archeologico, in metafore della condizione umana, con attenzione particolare alle risposte del soggetto ai problemi della contemporaneità e alle situazioni private. 

I lavori del primo giorno del convegno organizzato dal professor Giuseppe Tortora, avranno sede nell’Auditorium degli Scavi Archeologici e affronteranno il tema dell’oblio e della rielaborazione del lutto. Tra gli interventi, tutti degni di nota, segnaliamo quello di Emilio Baccarini, professore di Filosofia morale presso l’Università degli Studi di Tor Vergata Roma2, che illustrerà l’atto della memorizzazione visto come liberazione o rimozione, anche in rapporto all’ambiente e alla società che ci circondano. 

La seconda sessione, nel pomeriggio, si occuperà del rapporto tra natura e tecnica, questione estremamente attuale, visto il numero crescente di disastri ambientali: le sue radici sono da ricercare – secondo Mario Costa, docente di Estetica all’Università di Salerno – in Giambattista Vico: il “tecnomondo” è analizzato dai nuovi ricercatori estetici, ma presenta anche residui non assimilati che ne minacciano la compattezza. Venerdì – nella Sala Consiliare del Comune di Pompei – i momenti culminanti del convegno: il tema del progresso sarà approfondito nei suoi risvolti catastrofici. Franco La Cecla (Università di Palermo), attraverso i casi emblematici degli interventi estetici su Kabul, Palermo, Beirut, chiarirà come ciò non è altro che giustificazione della povertà del mondo. Si passerà poi all’introspezione con Giuseppe Martini, psicoanalista della “Società Italiana di Psicoanalisi”, che esaminerà la duplice accezione della memoria, semantica, di ricostruzione delle “rovine psichiche”, ed evocativa, avente a che fare con le “macerie psichiche”, formatesi in seguito ad esperienze traumatiche, adatte piuttosto ad un lavoro di costruzione. Il momento di chiusura sarà un confronto tra passato e presente, mediante la ricerca di macerie e tracce dell’antico oggi, fino al rovesciamento dell’idea vichiana – esemplificata da Giuseppe Prestipino, dell’Università di Siena – da parte di Giacomo Leopardi, che vede il passaggio da un’età storica all’altra come perdita progressiva. E per il dopocena tutti al caffè letterario PompeiLife: Kainòs, rivista di filosofia on-line offrirà ai presenti ulteriori argomenti di riflessione.
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